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Oggi comincia a Varsavia 
il Comitato centrale del POUP 

Settimana dì riflessione e bilanci in Polonia. Oggi si riunisce il settimo «Plenum» del 
Comitato centrale del POUP. All'ordine del giorno gli ultimi sviluppi della situazione 
politica ed economica del Paese e lo stato del Partito. Sembra intanto che Walesa abbia 
intenzione di proporre una sospensione degli scioperi per tutto il mese di dicembre. . 

(IN ULTIMA) 
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A una settimana dalla catastrofe nuove scosse, il freddo, il malgoverno aggravano le sofferenze del Sud 
' • * * , - • • • ' . ' ' * . . - . ' • " " . . - * p - " t , . -

Fuga in massa dalle zone del sisma 
Assicurare al più presto un tetto a ogni famiglia 
Onestà e giustizia per garantire la ricostruzione 
Tempesta di neve sulle tendopoli - Panico nei paesi distrutti -Migliaia di terremotati già costretti all'emigrazione - Il commissario 
Zamberletti si impegna a realizzare i villaggi prefabbricati entro un mese ed a trovare sistemazioni non lontane dai centri d'origine 

Esodo: 
una piaga 
che si 
deve 
evitare 

Assicurare un tetto in tempi 
rapidissimi alle centinaia di mi
gliaia di terremotati della 
Campania e della Lucania: ecco 
l'esigenza prioritaria. La neve è 
solò l'ultimo, insopportabile 
colpo portato alle sofferenze di 
questa gente, che passa giorni e 
notti all'addiaccio o sistemata 
in tende che riescono solo in mi
nima parte a riparare dalle in
temperie. 

Cosa fare? Innanzitutto in
tensificare al massimo l'arrivo 
di roulottes e carri ferroviari 
per dare rifugio a quanti dor
mono ancora all'aperto. Ed è 
ormai chiaro che è diventato in
dispensabile un trasferimento 
temporaneo delle famiglie col
pite dal sisma in zona e località 
dove siano garantite loro condi
zioni civili di esistenza. Questa 
richiesta viene in molti casi 
proprio dai Comuni, dalla gente 
stessa, da sindaci oda consiglie
ri comunali. Esistono le condi
zioni perché l'intera operazione 
possa e debba fondarsi sul con
senso della gente, sulla loro vo
lontà, sulle decisioni democra
tiche dei sindaci e degli organi
smi rappresentativi: in modo da 
assicurare un trasferimento 
che mantenga unite le comuni
tà locali e le collochi, per quan
to è possibile, nella stessa re
gione di provenienza o nelle im
mediate vicinanze. Ogni forma 
di costrizione, fosse anche sug
gerita dalla necessità di far 
presto, sarebbe inaccettabile. 
Non solo perché otterrebbe il 
risaltato opposto. L'operazione 
«S» — per adoperare la sigla di 
Zamberletti — può realizzarsi 
sdo con la partecipaziooe ed il 
coinvolgimento di tatti gii inte
ressati: non certo senza o con
tro. n consenso di •omini e don
ne che hanno tanto sofferto e 
già hanno sonito violenze gravi 
e irreparabili perdtte. 

Ecco perché appare odioso il 
trasparente invito all'esodo ri-
mito ieri da tanti giornali Lo 
stesso zamberletti lo ha respin
to. Ed ecco perché sarebbe ia-

. tollerabile parlare di evacua-
La gente deUlrpinia, del 

del Potentino, ha 
a tornare sulle proprie 

torre, nel proprio ambiente, nel 
luogo dove ai è formata e radi
cata la loro civiltà e la toro cai-
tara; ed ha anche diritto a pre-

che lo Stato italiano— 

soboe perché la loro vita possa 
riprendere in condizioni nuove 
e migliori di quanto non fosse 
prima dell'immane tragedia. 

to queste ore tanta gente, ab
bandonata a se sterna, è costret-
ta a ptrcotieie nuovsnnstt la 
via desolata deU^migraztone, 
della fuga, della rinuncia Una 
tale anneratone di patrimonio 

e civile non può essere 
E proprio questo il 

momento di dire una parola di 
speranza e di fiducia, il momen
to in cai tostato democratico e 
l'intera collettività 

inviti a restare ed a 
I s line nmionx 
alberghie 

si avvia 
e con convinzione l'onera di ri
costruzione e di lianovaniento 
in quelle terre, inriwnp a chi vi 
ha speso una vita per costruirvi 
il futura 

Un'altra giornata tremenda, quella di ieri, nelle zone disastra
te della Campania e della Basilicata; una giornata che ha visto 
proseguire la fuga di migliala di persone dal centri distrutti, 
nella plaga di una anova emigrazione; una giornata di paura, di 
sofferenza, di lavoro duro per le popolazioni colpite e per I 
soccorritori; epoi un'altra notte gelida sotto la pioggia, sotto la 
neve, tra le raffiche di vento, dentro ricoveri che per troppa gente 

. sono ancora di fortuna. 
Nuove scosse hanno gettato il panico nelle zone colpite sin 

dalla notte tra sabato e domenica; per alcuni secondi la terra ha 
tremato nel Potentino qualche minuto prima delle tre, e la sente 
terrorizzata si è riversata nelle strade. Al mattino, alle 8,45, una 
nuova scossa è stata avvertita particolarmente n Napoli, dove è 
stata classificata del quinto grado MercalU; a Madonna dell'Ar
co, nella zona vesuviana, un nomo di 62 unni è morto d'infarto. 
Ma altre scosse si sono avute per fiaterà giornata di ieri, oscu
lanti dal terzo al settimo grado. Ancora tori sera alle 19,30 la 
popolazione di Napott si è riversata per le strade. 

Nelle zone del disastro, le operazioni di soccorso sono rese 
difficilissime dal tempo proibitivo. Intere colonne di camion e di 
roulottes sono rimaste bloccate per alcune ore sull'autostrada 
del Sole in prossimità degli svincoli — y f 1 , o lungo le ripide 
strade di montagna deU'lrpiaia e del Vulture. E tuttavia centi
naia di roulottes continuano a giungere ani luoghi, spontanea
mente offerte dai privati possessori, oppure acquistate dal Co
muni. Il problema unmediato è infatti quello di sottrarre le 
popolazioni albi monta del gelo che non consente di vivere neppu 
re per qualche giorno astio una tenda. L'assessore napoletano 
Scippa ha chiesto a Zamberletti di requisire 13JM0 posti lettola 
tre caserme detta città allunimi nte semrrnote. E questo un) srov-
vealmento che il Coniasi non pai adottare, ma che spetta al 
'governo. . • • - > . • • -

Dui canto suo 11 rum—in srio Zamberletti — taf orma un 
comunicato diramato ieri pomeriggio — ha invitato gli alberga* 
tori delle zone costiere deffltaha meridisnulr tirrenica, ionica e 
adriatica a comunicare a ia pia vicina stazione dd cmiabtekri la 
disponibilità di posti letto affine di stipulile In remora conven-
itone. In due conferenze stampa - a n i NunoM. l'altra ad 
AveUmo — 7smhrrlrttl ha assistito emm neceanttàdi trasferire 

( 
in modo da poter 
zkmi sono in assiti ad 
operazione: c'è 
saura di una s i 

itive ai danari di chi 
resto episodi gru' 

ivUlaa^jn^aMMicarLlra 
scettici sai tempi reali di 

ritorno, c'è il 
è stato eoa) duramente provato. E 

al carattere speculativo e camorristi-
~ panno, senza che 1 partiti 

io in grado di strane srll, 
anzi talvolta offrendo n i essi san oggettiva < 
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co proprio in queste 
di governo e gli organi delu Stato 

Pieno il treno per la Svizzera 

Un fiume di gente 
che parte verso 
il Settentrione 

Dn uno dai nostri inviati 
NAPOLI — Partono a mi
gliaia dairirpìnia, dalla Lu
cania, dai comuni del Saler
nitano, da tutte le zone col
pite dalla tragedia di dome
nica scorsa. Sotto i colpì del
la neve e del freddo, della 
paura e del caos che ha do
minato l'organizzazione dei 
soccorsi, un popolo di terre
motati rischia — dì ora in 
ora — di trasformarsi in un 
popolo di emigranti. E par
tono mentre ancora conti
nuano le scosse (ieri ce ne 
sono state altre due) che or* 
mai sono diventate una ma
ledizione quotidiana, a cui 

— tuttavia — non sì fa mai 
l'abitudine. Fino n sabato si 
calcolavano in 75 mila quel
li che avevano già abbando
nato le toro terre, le toro po
vere case distrutte, anche i 
familiari superstiti che — 
per una ragione o per l'altra 
— avevano deciso di restare 
vicino alle rovine, con la 
speranza di poter tornare al 
più presto. E ieri altri anco
ra se ne sono andati 

Alla stazione di Napoli 
— sul treno diretto in Sviz-

- sono n migliaia: tut
te le vetture stipate; sente in 
piedi, accatastata net corri
doi. Sembra il «grande ri
torno» di Natale, quando 
dalla Svizzera, dalla Fran
cia, dalla Germania scasale 
un fiume di gente e torna 
dalle nostre parti con le vali
gie piene di dolci, di sigaret
te. di regali per chi è rima
sto in paese Solo che il fiu
me, questa volta, è al con
trario. Risale l'Italia, Ro
ma, Bologna, Milano, fino 
alla frontiera. E non è il so
lito fiume del dopo-vacanze 
(quello che tante volte ab

biamo visto dopo Ferrago-
. sto o all'Epifania) quando 

la cento è un po' triste, ma 
soddisfatta di aver rivisto i 
suoi cari, di aver passato — 
insomma—delle Delle gior
nate, di aver visto—magari 
— cresciuta di un piano la 
casetta costruita con fatica
ti risparmi. No. Questi sono 
emigranti nuovi. E gente 
che aveva scelto di non par
tire, che tante volte aveva 
spiegato al fratello, al figlio, 
alla nuora che sì, in Svizze
ra ci sono tanto cose: i soldi, 
il lavoro, la scuola che fun
ziona bene, ma stare a casa 
è tutta un'altra cosa. E inve
ce non ce l'hanno fatta e si
lenziosi si contemplano que
sto loro angoscioso, incredi
bile destino. 

Il treno, da Napoli, parte 
con un'ora di ritardo sull'o
rario previsto. Ma nessuno 
protesta, nessuno alza la vo
ce. Nessuno si spazientisce: 
È ritolta — dice amaro 
qualcuno —, non sono arri
vati a tempo i soccorsi per 
chi moriva fra le macerie. 
/ìg*rBti se possono partire i 
treni in orario...». 

•No, per favore — dice 
ptemrun ragazzo alto, forte, 
robusto, che sembra perfet
tamente padrone dei mei 
nervi —, non parliamo più 
di questo terremoto; non ce 
la faccio più». Una ragazza 
dicanosele — uno dei cen
tri pradissstrsti deU'lrpiaia 
— annuisce. Ma non ce la 
fa a non parlarne. *f mjd 
genitori—spiega — si sono 

ti per miracolo. Mia 
> era uscita e non ave-

la cena. Allo-

Di 
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UOM — Una tenda coperta 

Dissesto 

Minucci alla manifestazione 
di Bologna per i terremotati 

: Dana noatra rednzionn 
BOLOGNA — Nella notte tra domenica e 
lunedì scorso, quando i ministri del governo 
ancora non si erano resi conto della catastrofe, 
dal Comune di Bologna partiva un primo auto
carro, carico di coperte per i terremotati. Da 
quella notte — a Bologna come in ogni altro 
centro del Paese — i comunisti si sono mobili
tati negli Enti locali, nelle organizzazioni de
mocratiche, nelle sezioni, per organizzare i 
soccorsi e gli aiuti. Ieri mattina, in un grande 
cinema di Bologna, i comunisti hanno dato 
vita ad una manifestazione di solidarietà con le 
popolazioni colpite dal sisma e insieme di de
nuncia. Erano presenti gli stessi comunisti che, 
nei giorni scorsi hanno organizzato, in poche 
ore, una «colonna» che ha raggiunto un paese 
terremotato per distribuire, ogni giorno, tremi
la pasti caldi. C'erano gli.stessi giovani che 
hanno' dichiarato — le domande sono più di 
mille — di essere pronti a partire per recare 

"v/ -\^ ;/''j :^;''i-S/-i^'-'J'^ 
SEGUE IN ÙLTIMA •..•:.• 

anni 
di lotte 
per il Paese 
Gian Carlo Pajetta ricorda a 
Imola la nascita del PCI 

• .- Dal nostro inviato 
IMOLA — C'era Andrea Marabini, ieri mat
tina, alla presidenza della manifestazione per 
il 60* anniversario della costituzione della 
«Frazione comunista», avvenuta n Imola il 28 e 
29 novembre 1920. L'atto di nascita, si pud 
dire, del PCI, avvenuta ufficialmente il 21 
gennaio 1921 con la scissione di Livorno. An
drea Marabini, oggi 88enne, è stato uno dei 
promotori di quella riunione, tesoriere e primo 
segretario, pm, della Federazione comuiuste di 
Botoana, che aveva a Imola la propria sede. 
Con II grande veterano, altri numerosi fonda
tori del partito, tutti affettuosamente feste*-
giati dalfenorme pubblico che gremiva fl cine
ma Modernissimo. 

Un pubblico in cui erano rarjpreseatate tutte 
le generazioni del PCI: dai più giovani, tmpe-
gnati in questi giorni nell'opera dr soccorso sHe 
popolazioni terremotate del Sud, ai protagoni
sti della Resistenza e degli anni di costruzione 
della democrazia e demi Repubblica, fiso al 
nucleo della clandestinità, ancora particolax-
mcnte numeroso. Qui, come ha ricordato 

^ Mario Passi 
SEGUE IN ULTIMA 

Ancora paura, la terra trema in Campania e a Potenza 

centomila i senzatetto a N 
Evacuato un intero rione, dopo le nuove scosse - Il sindaco Valenzi fìrmà tutti i decreti di requisizione che la legge gli consente 
Pesantissimi danni agli impianti industriali - L'aiuto incessante dell'Emilia-Romagna ai comuni lucani dove ieri è nevicato 

Pai uno òsi nostri Inutili 
POTENZA — Sembrava non smettere mai 
Un tremore lungo, un'onda e tanti sussulti Per 
cinque, forse otto secondi Una infinità. È nel 
cuore della notte, dieci minuti prima delle 3. 
Sette giorni dopo, il primo triste anniversario, 
nuove scosse sono fiondate come lame appun
tite nella paura della gente che cominciava a 
tirare un primo sospiro di sollievo. La scossa 
maggiore, ha detto qualcuno, è stata del setti
mo grado della scala Mercalti con epicentro 
proprio a Potenza. Nel buio pesto chi era rien
trato fai casa è stato risvegliato, nei tetti che si 
sono spostati. Tutti fuori, fuori dalle abitazio
ni, in fuga pure dalle tende perchè non ci si 
fida pia nemmeno dsì tofi. E fuori c'era la 
neve. Bianca è Potenza, un manto uniforme, 
semisepotti i paesi di montagna. 

II pensiero corre lassù, si sisistrati, marto-

riati dal sisma che ora fiacca i nervi, schiantati 

tori, veri monumenti in carne ed ossa votati al 
sscrtffcio. Poi sOe nove meno un quarto un'al
tra scossa, un po' più lieve. È uno srilKridio, 
ormai. Non si fa in tempo a costruire, con uno 
sforzo indescrivibile, un minimo di fiducia, a 
distribuire coraggio, ad incitare alla ripresa, 
che si deve ricominciare daccapo. Si riparte, se 
non da sarò, comunque dn sedati. 

Nuove sceme, dunque. Si parla di altri danni 
in cornasi che erano stati risparmiati Notizie 
non confermato diconjo che nMenfi sarebbero 
risanato lsnjoonts sanane abitazioni. p*on si ss. 
B nnnscus ut vennea patene i rois*gssnenti so» 

..Sergio Sergi' 
SEGUE IN ULTIMA-

NAPOLI — Altre quattro 
scosse nelle prime ore del 
mattino e in città è riesplosa 
la tensione. La paura si me
scola al disagio, alla sofferen
za. Un intero rione, alle spalle 
della ferrovia, è stato evacua
to. Gli ingegneri dell'Istituto 
case popolari lo hanno battu
to a tappeto e 0 risaltato è 
allucinante: non uno dei pa
lazzi potrà essere abitato. Di 
punto in bianco altre 4.500 

mfottke le ffle dello già 
fiasto esercito dei 

40 
mila? SO màm? Tra città e 
provincia sono stati accertati 

70 mila. Ma siamo solo a un 
terzo degli accertamenti ri
chiesti. E assodata la cifra di 
100 nùln? A Ghiaia, in pieno 
centro storico, su 200 stabili 
controllati più delta metà so
no inagibili e almeno 30 do
vranno essere abbattuti alpàù 
presta A via Caravaggio, rial-
tra sera, è * ~ ~ 
croUaia un'intera 
scale. Per un filosi è 
un'altra strane. Nove 

sì: una città solo 
mente intatta, SEGUE M ULTIMA 

Il peggiori è la rassegnazione C\M 
Confesso di aver provato 

un senso di niwiagg Janni ulne 
di peno allo lettura delle con-
slaeraiiuat svolte da Albero-
ni sul Corriere della Sera di 
Ieri; scoraggiamento e pena 
na™nra n>**̂ n> s*n» e^mf avnn'uUfS'S—ut s*ê m«S"«S'UFSs,ei«S' 

di una meschini* 
dotrooituthne; le ho 

licite degtTrventi di cai sia-
wv^hsw •^P>sV»s«rTei^rW W V s v ^ s w%^mromW^9t 

II terremoto ha colpito, diret
tamente. milioni di persone 
sfratiate nel corpo e nello 
spirito: ma il terremoto ha 

' Investito tutto e tutti di 
io Paese, Ha 

via la polvere detrassuefa-
dalla tra tragedia stanca 

dal hfessogiomo, il più ss> 
capo d'accusa per le 

wVvJVufW' Cesvs^P^s*"l*#ep v s n V W T ê VsVg«s*aWa> 

che si sono susseguite da 
quando ritolta haivnmuio 

nitaria; ha messo m luce nel 
modo più crudo e ha fatta ti* 
saltare 1 visi, le crepe, le 
jpjm dal natami dal pò 

* 

noU membri di 
ttvitè 

Vmm% 
«Jet 

9jarcui le parate dì 
rortnu ansa 
e 

di noi ha av
vertito che non parlava solo il 
Capo dello Stato, n 

il 
e II sta) cervello reagì-

— tu-gualche 

volta dò che, 
a pensa, infatti gft italiani. 
tutti parlano: I patenti alla 
naVaavùnf snnutannnv ' •Cadauni •mnnnnnfm aYBauT 

gsarhaM. gfl ahrt m famiglia, 

so la raè*4oea dtfldema che 
« • « • • • • • ta •«••«** i n f , 
vn^v«av«s^rTvn^B«smnBF«Bavt ^^uw ar^^uw^nm^r^sr a r o v ^ a 

roto dì solidarietà, i cui frutti 
M vuote cha non vengano affi-
nuanuujnj sjp nyaqm sBnuni snsnnumjS' vuujsuunnrp ga^aauw^ 

aa oravo di disonesta, di inef-
uw egoismo. Attou-

1ÈU 
a più re-

K E gli fiottoni ren 
modi deverai: mal> 

rlneftntre tasse e I 

e ostri, 

e e j ^^gowwfo}o e^S^spufun^gnEga^nnuj 

netta discussione par 
nei pronunciamenti é dogli ut' SEGUE IN SESTA 


